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«Stesa»davantiadunbar,
feritaun’interafamiglia
Operatalabimbadi10anni
«Scheggiabloccatadall’osso»
Fermati un 19enne e unminore, avrebbero sparato per vendetta
Genitori in condizioni non gravi, stavanomangiando un gelato

NAPOLI Erano circa le 23.30 di
martedì scorso quando a San-
t’Anastasia, in provincia di Na-
poli, all’altezza del bar Altamu-
ra in piazza Cattaneo, si è sca-
tenato l’inferno. Una pioggia
di proiettili esplosi da una pi-
stola e da un’arma automatica
ha raggiunto l’esterno del loca-
le. Esattamente nel punto in
cui una famiglia composta da
padre, madre, figlia di 10 anni
e il fratellino di 6, stava man-
giando un gelato seduta a un
tavolino.
I primi tre sono rimasti feri-

ti, in maniera più grave la
bambina che è stata raggiunta
da un frammento di proiettile
alla testa, tra lo zigomo e la
tempia. Fortunatamente il
bimbo è illeso. Nel mirino non
è chiaro se ci fosse qualcuno in
particolare.

La violenza della stesa
Gli investigatori parlano senza
mezzi termini di una stesa, ov-
vero una dimostrazione di for-
za fatta con le armi. Erano in
due i criminali che, a volto co-
perto e in sella a due scooter,
hanno aperto il fuoco esplo-
dendo almeno 10 proiettili. Le
armi erano puntate verso l’alto
ma le pallottole, centrando
muri e altri oggetti, si sono
frammentate disseminando
schegge di piombo in un’area
più vasta. Dopo il raid, i due
del commando armato si sono
dati alla fuga. I soccorsi sono
scattati subito. Sul posto sono
giunte le ambulanze e i carabi-
nieri. La piccola è stata trasfe-
rita all’ospedale pediatrico
Santobono.
Quando è giunta nel presi-

dio sanitario le condizioni del-
la bambina apparivano gravis-
sime e si è reso necessario un
intervento chirurgico per
estrarre «il frammento d’ogiva

Nola «È l’efferato volto della violenza
La comunità non sia omertosa»
L’appellodelvescovoMarino.LanotiziaappresamentreeraaRoma

NAPOLI «Nessuno ceda alla
tentazione dell’omertà e del-
la paura». Fa subito sentire
la sua voce il vescovo di Nola
Francesco Marino. Scosso
dalla sparatoria avvenuta
nella città del santuario ma-
riano della Vergine dell’Arco,
il prelato chiede subito a tut-
ti di «collaborare con le forze
dell’ordine per fare chiarezza
sull’episodio» che in un ba-
leno ha trasformato in un
territorio da Far West la co-
munitàmarianameta di tan-
ti pellegrini.

scovi, ha fatto sentire il suo
grido di dolore attraverso
una lettera subito diffusa sui
social e rivolta alla comunità
non solo dei fedeli.
«Con cuore di padre mi

rendo presente ai genitori,
condividendo la loro ap-
prensione per le preoccu-
panti condizioni della figlio-
letta gravemente ferita» af-
ferma, e chiede all’intero po-
polo della diocesi di Nola —
a cui Sant’Anastasia appar-
tiene — di unirsi alla sua
preghiera affinché proprio la

Era a Roma ieri mattina,
impegnato nei lavori dell’as-
semblea generale della Con-
ferenza episcopale italiana,
quando un suo collaboratore
lo ha informato. La notizia
l’ha scosso anche per le mo-
dalità efferate con cui è avve-
nuta la stesa; a commuover-
lo il coinvolgimento della
bambina ferita e il pericolo
scampato dal fratellino di
appena 6 anni. Monsignor
Marino si è ritirato in pre-
ghiera e poi prima di comin-
ciare i lavori con gli altri ve-

Presule
Monsignor
Francesco
Marino

Primo piano Sant’Anastasia

Le reazioni

«È Far West
La criminalità
qui è ancora
pericolosa»

L’ ondata di reazionial ferimento ai fatti
di Sant’Anastasia è

impetuosa. Carlo
Esposito, sindaco di
Pollena Trocchia, ha
parlato con lo zio della
piccola: «Sono amici cari,
persone splendide,
quindi sono rimasto
molto sconvolto dalla
notizia. Che ha
dell’incredibile. L’unica
colpa di questa famiglia è
stata quella di trovarsi nel
posto sbagliato al
momento sbagliato». Il
presidente della Regione
Vincenzo De Luca
conferma che «forse è
stata una stesa, una delle
idiozie che dobbiamo
scontare nei nostri
territori complicati. Già
qualche anno fa la piccola
Noemi a Napoli ebbe un
incidente analogo». Per
Severino Nappi,
capogruppo della Lega in
consiglio regionale
«quanto accaduto è
sintomatico di una
condizione di degrado
anche culturale, sul fronte
della vivibilità e del
rispetto delle regole del
vivere civile, rispetto alla
quale la politica ha
l’obbligo di dare risposte
adeguate». Per Pasquale
Di Fenza, consigliere
regionale di Centro
Democratico «ci troviamo
nel Far West, i gruppi
criminali che invadono la
provincia fanno sempre
più rumore e iniziano
anche a coinvolgere nelle
loro scorribande povere
famiglie indifese». Il
segretario generale del
sindacato di Polizia Coisp
Domenico Pianese chiede
«al Governo interventi
straordinari per
assicurare il principio
della certezza della pena.
La pericolosità sociale dei
numerosi clan di camorra
è ancora elevata».
Mariano Di Palma,
referente di Libera, invita
a riflettere «sulla facilità
di imbracciare un’arma,
sulla furia criminale.
Questo episodio, come
quelli di Pianura,
Ponticelli devono portare
le istituzioni a fare di più
in termini di sicurezza ed
educazione».

A. P. M.
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di Gennaro Scala

Ora siamo
tutti
richiamati
al riscatto
sociale e al
rinnovato
impegno
contro
la ferocia

che è stato bloccato dall’osso
del cranio» spiegano gli inve-
stigatori. Il lavoro dei medici è
riuscito a scongiurare il peri-
colo di vita per la bambina che
resta ancora in Rianimazione.
Meno gravi le condizioni del
papà Mario (43 anni, centrato
allamano) e dellamammaAn-
na (35 anni, ferita all’addome e
ricoverata al Cardarelli).

La videosorveglianza
I carabinieri hanno ricostruito
la vicenda nel dettaglio aiutati
anche dalle numerose teleca-
mere di sorveglianza installate
nella zona. La dinamica di
quanto accaduto a Sant’Ana-
stasia è stata immortalata
chiaramente nei video. Alcuni
testimoni hanno raccontato di
un litigio che sarebbe scoppia-
to poco prima tra almeno due
gruppi di ragazzi. Si parla di
giovanissimi, alcuni anchemi-
norenni. Due di essi si sareb-
bero quindi allontanati dopo il
confronto.
Nel giro di alcuni minuti si

sono presentati sul posto due
centauri in sella a due scooter.
Erano armati, uno impugnava
una pistola, l’altro un’arma
lunga, probabilmente un mi-
tra di fabbricazione israeliana,
entrambe calibro 9. Avevano il
volto coperto, ma il corpo esile
li faceva assomigliare molto ai
ragazzi che precedentemente
erano rimasti coinvolti nella
discussione. Dalle immagini
sembrano davvero giovanissi-
mi, anche da come impugna-
no le armi. Hanno sparato non
ad altezza d’uomo,ma permo-
strare la loro forza. Un’azione
di fuoco dalla «modalità ca-
morristica», ma che non pare
generata da conflitti tra clan,
bensì solo da una lite. Sta di
fatto che, oltre alla gravità del-
l’episodio, è stata anche la faci-
lità a reperire quelle armi che
ha fattomuovere gli inquirenti
della Dda di Napoli.

Le indagini veloci
È accaduto tutto molto in fret-
ta e veloci sono state anche le
indagini. Nel giro di alcune ore
e dopo aver passato al setaccio
le immagini di sorveglianza, i
carabinieri sono riusciti a
stringere il cerchio attorno ad
alcuni ragazzi, portandoli in
caserma dove sono stati ascol-
tati dal sostituto procuratore
Antonella Serio.

Tra questi, sono stati an-
che identificati e fermati i
due presunti responsabili
della sparatoria, accusati
ambedue di tentato omi-
cidio e di possesso illegale
di arma da fuoco. In stato
di fermo sono finito il
19enne Emanuele Civita
che era stato identifi-
cato poco dopo il
raid. I carabinieri
avevano poi effet-
tuato alcune per-

quisizioni domicilia-
ri durante la notte, ma il

giovane non si trovava a casa.
Nel pomeriggio di ieri si è con-
segnato spontaneamente ai
carabinieri. Nella tarda serata
di ieri, stesso provvedimento
per il complice, un 17enne,

Tragedia sfiorata In alto, il bar «Altamura» teatro
della sparatoria nella quale sarebbe rimasta ferita
un’intera famiglia. Illeso un bambino di 6 anni
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Il fratellino ucciso
per errore dai clan
«Dedico a lui
la laurea in Fisica»
GiovanniCostanzoeil110elodeallaFedericoII

L’intervista

di Fabrizio Geremicca

NAPOLI «Di Gioacchino mi
hanno raccontato che amava
tantissimo tirare calci ai pal-
loni e che ne aveva tanti.
Mammami ha detto che sem-
brava più grande dell’età che
aveva. Il resto è un vuoto. Ho
provato a colmarlo dedican-
dogli la mia tesi di laurea. Ho
devoluto a Libera, l’associa-
zione di contrasto allemafie, i
soldi che avrei dovuto spen-
dere per le bomboniere». Pa-
role di Giovanni Costanzo, 24
anni, che vive a Mariglianella,
un paese in provincia di Na-
poli con una solida tradizione
agricola la quale negli anni è
stata, almeno in parte, tradita
da uno sviluppo urbanistico
tumultuoso ed a tratti disor-
dinato.
Giovanni si è laureato re-

centemente in Fisica teorica
a l l ’ a t e no

e mamma hanno sofferto di
crisi d’ansia. Lei non andò a
testimoniare al processo per
paura che i camorristi faces-
sero qualcosa di male ai figli.
C’è stata un pò di omertà ed
anche questo mi è pesato. La
mia, però — tengo a sottoli-
nearlo — è una famiglia sem-
plice, poco istruita, certamen-
te non di malavitosi».
Cosa le hanno raccontato

di quel giorno terribile?
«Papà è operaio ed era lon-

tano per lavoro. Mio fratello
stava con la nonna, che era di-
vorziata e viveva da qualche
tempo a Somma Vesuviana
con il compagno. Nella casa
nostra a Mariglianella c’erano
in corso lavori. Si doveva pas-
sare la colla alle pareti emam-
ma preferiva che Giacchino
non respirasse quei vapori.Mi
ha raccontato anche che i
giornalisti entrarono in casa
quando non c’era, dopo che
era arrivata la notizia, e porta-
rono via foto di Gioacchino
che non le sono state mai più
state restituite. L’ha vissuta
come una violenza ulteriore».
Perché e quando si è iscrit-

to a Fisica?
«Cinque anni fa. Ho fre-

quentato le elementari e le me-
die a Mariglianella, poi il liceo
scientifico Imbriani a Pomi-
gliano d’Arco. Andavo bene,
studiavo, mi sono diplomato
con 100. Quando ho scelto di
continuare con l’Universitàmio
padre aveva pensato che avrei
studiato per diventare profes-
sore di educazione fisica. Non
capiva cosa stessi facendo, ma

non mi ha mai ostacolato e di
questo gli sono grato. Il giorno
della laurea l’ho visto piangere
per la commozione. Mamma
mi ha sempre incoraggiato. Ad
ogni esame avevamo un nostro
rito scaramantico. Lei mi dice-
va, prima che uscissi per anda-
re all’Università: pensa positivo
e vedrai che ce la farai. Il giorno
della discussione della tesi mi
ha detto: finalmente ce l’hai
fatta».
Come vorrebbe spendere la

sua laurea?
«Sto già lavorando come

supplente al liceo Brunelle-
schi ad Afragola e come tutor
di Fisica 1, insieme ad una col-
lega, per le matricole del cor-
so di laurea in Fisica. Insegna-
re mi piace molto, è il mestie-
re che amo. Il primo giorno,
quando stavo per entrare in
classe ad Afragola, avevo an-
sia e timori. Sono andati via,
però, in un attimo. In aula tra i
ragazzi mi sento come a casa.
Tutt’altro rispetto all’espe-
rienza in azienda che ho vis-
suto ancor prima di laurear-
mi, con una società che ana-
lizza dati per un istituto ban-
cario. Non è il mio mondo».
Qual è stata la prima cosa

che ha fatto quando è tornato
a casa dopo la discussione
della tesi con il professore
Salvatore Capozziello?
«Non so se è stata la prima,

ma è quella che ricordo me-
glio. Sono andato al cimitero
da Gioacchino. Gli ho parlato
e gli ho detto che sarebbe sta-
to orgoglioso di me».
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Madonna dell’Arco assista la
piccola. Va poi verso la spe-
ranza, il vescovo: la comuni-
tà « è chiamata ora a trasfor-
mare questa ferita in occa-
sione di riscatto sociale e
rinnovato impegno contro
ogni forma di criminalità».
Da poco il presule è stato

in questo paese. Lo scorso 4
maggio, infatti, ha impartito
il sacramento della cresima
presso la Parrocchia di San-
t’Antonio, che confina con
quella di SantaMaria la Nova
dove è avvenuta la sparato-
ria. Sant’Anastasia ricade
nella seconda zona pastorale
o sesto decanato ed è al con-
fine con la diocesi di Napoli.
Una realtà che il vescovo co-
nosce bene e a cui è legato.
Non esita, infatti, a parago-
nare l’episodio di sangue e
violenza ad una macchia sul

G.G., di Somma Vesuviana, il
cui padre fu ammazzato in un
agguato di camorra. Emanuele
Civita, invece — riferiscono i
carabinieri — è figlio di Fabio,
colpito nel 2014 da provvedi-
mento cautelare in quanto rite-
nuto affiliato al clan camorri-
stico d’avino, operante nel ter-
ritorio di Somma Vesuviana.
Attorno alla famiglia di Pol-

lena Trocchia, il cui padre è
una guardia giurata, si sono
strette solidali due comunità.
Il sindaco di Sant’Anastasia, ai
microfoni del Tgr Campania
ha parlato dei video che sono
stati acquisiti dalle forze del-
l’ordine: «Il nostro era un pae-
se tranquillo, dobbiamo con-
statare che la quiete è proba-
bilmente è finita». Il fratello di
Mario, zio della piccola Assun-
ta, ha ribadito la assoluta
estraneità ai fatti dei suoi cari:
«Mario aveva portato i bambi-
ni a mangiare un gelato, sem-
brava tutto tranquillo, poi al-
l’improvviso gli spari. Per ora
preferiamo aspettare che le
condizioni mediche migliori-
no e si stabilizzino prima di di-
re altro». Le prossime ore sa-
ranno fondamentali per scio-

gliere la prognosi della bimba.
Che non si sia consumata una
tragedia è stato un caso. Nello
stessomomento, non lontano,
a pochi passi dal bar, c’erano
decine di bambini che festeg-
giavano un compleanno. Nu-
merosi i messaggi di vicinanza
e sostegno della famiglia di cui
sui social parlano tutti bene.

Il bambino illeso
Nel frattempo, il piccolo di 6
anni è stato affidato alle cure
di uno zio in attesa di poter
riabbracciare la sorellina, la
mamma e il papà. Chi era sul
posto ha avuto la sensazione di
assistere a uno scenario di
guerra. Una bambina con il
volto insanguinato, le urla, il
rumore degli spari, le persone
presenti che scappavano cer-
cando rifugio, alcune si sono
gettate a terra per schivare i
colpi.
Pochi secondi, attimi di ter-

rore che hanno rischiato di fa-
re delle vittime innocenti. Per-
ché se in alcune aree si rischia
la vita solo per essere usciti a
comprare un gelato, c’è da in-
terrogarsi seriamente.
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Sul web
Il dramma
del piccolo
Giacchino
Costanzo è
ricordato sul
portale web
«Vittime di
mafia. Per non
dimenticare»
La decisione -
scrivono gli
amministratori
del sito - nasce
dall’esigenza di
raccogliere in
un unico luogo
le storie delle
vittime
innocenti di
mafia e
camorra

volto della comunità anasta-
siana al pari della macchia
che si trova sul volto della sa-
cra effigie della Madonna
Dell’Arco. «La comunità è
chiamata — continua nella
sua lettera — a resistere alle
forze disgregative e ad essere
al servizio del bene comune,
nella certezza che nel cantie-
re di un modo migliore si la-
vora insieme».
La comunità anastasiana e

la diocesi di Nola sconvolte
attendono il suo rientro da
Roma per mettere in campo
una serie di iniziative. Una
famiglia di persone per bene
stava gustando un gelato a fi-
ne giornata. Si sono trovate
ad essere vittime di una ste-
sa. Nessuno può stare in si-
lenzio.

Rosa Carillo Ambrosio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ricordo

 Gioacchino
Costanzo
(sopra) il
piccolo di due
anni
assassinato
per errore in
una faida tra
clan. In alto, il
fratello
Giovanni
Costanzo
festeggia con la
mamma la
laurea in Fisica
teorica alla
Federico II

Hodevoluto
a Libera,
l’associazione
di don Ciotti
i soldi
che avrei
dovuto
spendere
per le
bomboniere

Gioacchino
amava
tirare calci
al pallone
Dopo la sua
morte
a casa non
si è più
festeggiato
il Natale

Federico II di Napoli. E’ il pri-
mo ad aver frequentato l’Uni-
versità e ad aver conseguito
un diploma in una famiglia
che, ventotto anni fa, ha vissu-
to la tragedia della morte per
mano di camorra di Gioacchi-
no, un bambino di soli due
anni. Era il 15 novembre 1995 e
fu ammazzato a Somma Vesu-
viana insieme con Giuseppe
Averaimo, compagno della
nonna materna ed obiettivo
dei sicari nell’ambito di una
faida tra clan malavitosi. Ave-
raimo era al posto di guida
dell’auto sulla quale vendeva
sigarette di contrabbando e
teneva il bimbo sulle ginoc-
chia. E’ stato Andrea America,
che nel 1995 era sindaco aMa-
riglianella, a dare notizia della
laurea — con 110 e lode — di
Giovanni Costanzo. «Abbrac-
ciatelo— l’invito che ha diffu-
so su Facebook — e compli-
mentatevi con lui».
Giovanni, lei è nato quattro

anni dopo che suo fratello era
stato assassinato. Non lo ha
mai conosciuto. Cosa le è pe-
sato, in particolare, di quella
vicenda?
«Tante cose. Per molti anni

a casa mia non abbiamo cele-
brato una sola festa. A Natale,
per esempio, non si faceva
l’albero. AMariglianella, che è
un piccolo centro, sono stato
considerato da molti il figlio
che era stato concepito e par-
torito per sostituire quell’al-
tro, il bambino ammazzato.
Mi è mancata la serenità di
crescere in una famiglia nor-
male. Una dellemie tre sorelle


